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« Tu sei buono, Signore, e perdoni,
sei pieno di misericordia con chi t’invoca.» 

(Salmo 86,5)
1/5/2016 – 7/5/2016
VI Domenica di Pasqua 
                           Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  1 maggio 2016 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni              14,23-29
Lo Spirito Santo vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto.
In quel tempo, Gesù disse [ai suoi discepoli]: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 
Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                            (Carla Sprinzeles

Se siamo sinceri con noi stessi, in ognuno di noi ci sono dei bisogni incolmati, ci manca qualcosa, sì, perché cresciamo e ogni giorno ci arricchiamo attraverso le relazioni. L'importante è non aspettarsi di essere riconosciuto dall'altro, altrimenti rimaniamo delusi!
La prima relazione è tra me e la forza creatrice, lo slancio vitale che chiamo Dio. Aprirmi alla relazione, nascere nell'identità che non mi viene dall'altro e neppure che mi costruisco io e che mi sta stretta. Accetto di non sapermi fare, mi apro all'identità che la forza vitale, la Vita mi da: è una cosa nuova ogni giorno! Accogliere la perfezione degli altri significa portare i limiti degli altri. L'azione di Dio è così grande che può consentire una diversità, anzi rendere preziosa la diversità delle creature. Il cristianesimo è stato sin dall'inizio molteplice, plurale.

ATTI 15, 1-2. 22-29
Nella prima lettura c'è proprio un episodio in questo senso significativo.
C'erano dei farisei che erano diventati cristiani, che pretendevano che anche i pagani convertiti osservassero come loro la legge mosaica.
Ecco l'omogeneità: tutti allo stesso modo. Allora questi farisei andarono ad Antiochia, dove dei pagani diventati cristiani non osservavano la legge mosaica e gli dissero che anche loro la dovevano osservare.
Paolo e Barnaba si opponevano risolutamente e discutevano animatamente contro costoro.
Andarono poi a Gerusalemme e alla fine si misero d'accordo: ciascuno si sarebbe comportato secondo le 
proprie tradizioni. C'era poi un altro problema che allora non venne neppure affrontato, perché era troppo difficile: gli ebrei che diventavano cristiani dovevano osservare la legge mosaica oppure no? Giacomo diceva di sì e l'osservava e andava al tempio, Paolo diceva di no. Pure si davano la mano e continuavano il loro cammino.
Ancora oggi ci sono comunità giudeo-cristiane che osservano la legge mosaica e altri no. Quello che è importante è che questa diversità non dev'essere vista come uno scandalo.
Il futuro richiede che noi diventiamo molto attenti al pluralismo, per cui essere cattolici non vuol dire pensare allo stesso modo, comportarsi allo stesso modo. Dio è molto più grande del nostro cuore e delle leggi che noi fissiamo. Se non ci educhiamo al pluralismo, al rispetto e alla valorizzazione delle diversità, se abbiamo paura di chi è diverso da noi, sorgerà una crisi molto più forte di quella che sorse all'inizio della Chiesa. L'unità è un traguardo, non un punto di partenza, il punto di partenza è il pluralismo.
L'unità non è uniformità. L'unità sarà "Dio tutto in tutti" "Cristo tutto in tutti" Cristo rivela Dio e introduce la forza di Dio nel mondo.

GIOVANNI 14, 23-29
Oggi leggiamo un passo secondo il vangelo di Giovanni.
Ci troviamo nel contesto del primo discorso di addio di Gesù.
E' la risposta a una domanda rivolta da Giuda: "Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi e non al mondo?" Il punto di partenza è: "chi ama osserva la Parola".
Il Padre e il Figlio prenderanno dimora presso di lui. Chi non ama e non osserva la Parola non potrà godere di questa inabitazione. Questo ci ricorda che Dio rispetta la nostra libertà: "Sta alla porta e bussa", aspetta che tu gli apri!
L'uomo aveva sacralizzato Dio: Gesù sacralizza l'uomo. Il vero santuario dal quale si irradia la gloria di Dio non è più la costruzione, come dice il Vangelo, fatta da mani d'uomo, ma è la comunità dei credenti, è l'individuo stesso. Il Dio di Gesù non è un Dio al di fuori dell'uomo, un Dio a cui l'uomo deve obbedire, ma un Dio intimo, interiore all'uomo, che gli comunica le sue stesse energie e capacità d'amore, quelle che vengono chiamate"Spirito Santo". Gesù con questa espressione afferma che non esistono ambienti sacri al di fuori dell'uomo. L'unica esperienza del sacro è all'interno della comunità. 
Dio non chiede che l'uomo sia per Lui, che l'uomo si diriga verso Dio, ma vivendo di Lui sia come Lui. E tutto questo ha cambiato anche il linguaggio e l'atteggiamento; l'uomo si sente amato immeritatamente e incondizionatamente da Dio, da un Dio che non gli chiede niente e prende dimora in lui. L'uomo, in questo amore che potremo chiamare di identificazione - il sentirsi amati così come si è, indipendentemente da quello che si fa - non può che esprimere balbettando una lode, un ringraziamento. Ma questo amore che viene comunicato diventa operativo dal momento che viene prodotto altrettanto amore verso gli altri. L'amore, per la dinamica stessa della vita non si può fermare, ma deve andare oltre. Allora questo amore che l'uomo riceve lo dirige verso l'altro senza chiedere niente, senza soprattutto cercare qualcosa di sacrale nell'uomo per poterlo amare.
Non c'è bisogno di cercare il volto di Gesù, non bisogna vedere Gesù nel fratello, nei poveri, ma con Gesù e come Gesù andare verso le persone che hanno bisogno o sono carenti di vita. Allora questo amore di identificazione, che diventa operativo soltanto quando diventa un amore di dono, si traduce poi in una preghiera che dalla lode passa alla vita concreta. La conseguenza di questa inabitazione è la pace donata dal Risorto, che è molto diversa da quella promessa dal mondo, che è una sorta di equilibrio del terrore. Cristo è la nostra pace, lui che ha patito il supplizio della croce senza aggressività alcuna, ma guardando con amore infinito chi lo inchiodava.
Risorto non ha cercato di farsi vedere da chi lo aveva fatto morire, non ha convocato una conferenza stampa per annunciare la sua vittoria, perché appunto ci dà la sua pace non come la dà il mondo. Gesù agisce nel cuore dell'uomo. Le guerre sono l'incarnazione della violenza che ciascuno si porta dentro. Il Risorto propone all'umanità la sua pace, quella che in ogni situazione, anche la più violenta, la più ingiusta, nasce dalla certezza che il Bene può emergere, perché il Padre è lì, presente, con il suo amore affidato ai nostri gesti. "Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore": solo allora si apriranno i nostri cuori accecati dalla paura e potremo accogliere l'altro così com'è, abbassando ogni difesa, liberi da ogni violenza. C'è in noi tutti un bambino terrorizzato che riproduce le dinamiche negative che l'hanno segnato. Gesù propone di diventare creatori di nuove forme di vita, di bene, per essere operatori di pace, veri figli di Dio. Cosa vuol dire "essere figli di Dio"? vuol dire accettare di non essermi fatto da solo e non sapermi costruire l'identità da solo, ma dall'accettare una relazione: siccome Dio è relazione, divento somigliante a Dio. Dobbiamo chiedere allo Spirito, che vive dentro di noi di aiutarci a vivere questa relazione, anche partendo dalle nostre ferite, perché da lì si rinasce e si riparte.

PER LA PREGHIERA
(Benedetto XVI)
Penso alla figura di Etty Hillesum, una giovane olandese di origine ebraica che morirà ad Auschwitz. Inizialmente lontana da Dio, lo scopre guardando in profondità dentro se stessa e scrive: "Un pozzo molto profondo è dentro di me. E Dio c'è in quel pozzo. Talvolta mi riesce di raggiungerlo, più spesso pietra e sabbia lo coprono: allora Dio è sepolto. Bisogna di nuovo che lo dissotterri" (Diario, 97). Nella sua vita dispersa e inquieta, ritrova Dio proprio in mezzo alla grande tragedia del Novecento, la Shoah. Questa giovane fragile e insoddisfatta, trasfigurata dalla fede, si trasforma in una donna piena di amore e di pace interiore, capace di affermare: "Vivo costantemente in intimità con Dio".
Sant’Atanasio
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Lunedì  2 maggio 2016
+ Dal Vangelo secondo Giovanni    15,26-16-4

Lo Spirito della verità darà testimonianza di me.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Messa Meditazione)

Il brano, che contiene il terzo detto giovanneo sul Paraclito, si apre con il riferimento all'unica testimonianza resa all'esterno, cioè a destinatari diversi dai discepoli, dallo Spirito Santo e dai discepoli stessi, che sono stati con Gesù «fin dal principio» (15,26-27). Richiamando il tema dell'odio e delle persecuzioni, il testo mostra come le parole di predizione di Gesù hanno lo scopo di far superare lo scandalo – cioè la messa in pericolo della fede – nell'esperienza della sofferenza del giusto (16,1.4). Mediante il ricordo di quelle parole, i primi credenti potranno conservare la fede, nella dura esperienza dell'esclusione dalle sinagoghe e dell'uccisione in nome di Dio, perpetrate da quanti ignorano il Padre e il Figlio (16,2-3).

Meditazione
I discepoli di ieri e di ogni tempo, come è stato notato a proposito del brano evangelico (Gv 15,18-21) di sabato scorso, a causa della testimonianza, devono sopportare l'odio e la persecuzione del mondo. La loro testimonianza, tuttavia, non proviene soltanto da loro.

Il testimone di Gesù, infatti, è il Paraclito. Egli continua quella testimonianza che Gesù aveva reso mediante le sue opere (cfr. Gv 5,36; 10,25). Lo Spirito Santo, però non può parlare direttamente al mondo, ma deve servirsi dei discepoli, precisamente, della testimonianza dei discepoli. La testimonianza dei discepoli, in altri termini, è l'espressione della testimonianza dello Spirito. In particolare, nel contesto, emerge proprio la funzione del Paraclito, che assiste e soccorre nel processo. I discepoli saranno chiamati in giudizio, per «rendere testimonianza» davanti ai giudici e, in quell'ora, «sarà dato» ad essi ciò che devono dire, perché il Paraclito parlerà per bocca loro (cfr. Mc 13,9.11). Mt 10,20 chiarisce come, nell'interrogatorio giudiziario, «non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi».

I discepoli, inoltre, possono testimoniare in quanto sono stati con Gesù «fin dal principio». Nella 1Gv 1,2; 4,14, la testimonianza rimanda alla predicazione e al "vedere" che l'autorizza. Si tratta dell'esperienza dei testimoni diretti dell'attività terrena di Gesù. Il «principio», tuttavia, non va inteso soltanto nel senso cronologico, come punto di partenza temporale, ma vuole mettere in rilievo l'origine di tutta la predicazione, nella comunione permanente con Gesù, con colui che è fin dal principio (cfr. 1Gv 1,1; 2,13).
PER LA PREGHIERA 
                          (Papa Francesco)
Dio di misericordia,
Ti preghiamo per tutti gli uomini, le donne e i bambini,
che sono morti dopo aver lasciato le loro terre
in cerca di una vita migliore.
Benché molte delle loro tombe non abbiano nome,
da Te ognuno è conosciuto, amato e prediletto.
Che mai siano da noi dimenticati, ma che possiamo onorare
il loro sacrificio con le opere più che con le parole.
Ti affidiamo tutti coloro che hanno compiuto questo viaggio,
sopportando paura, incertezza e umiliazione,
al fine di raggiungere un luogo di sicurezza e di speranza.
Come Tu non hai abbandonato il tuo Figlio
quando fu condotto in un luogo sicuro da Maria e Giuseppe,
così ora sii vicino a questi tuoi figli e figlie
attraverso la nostra tenerezza e protezione.
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Santi Filippo e Giacomo
Martedì  3 maggio 2016
+ Dal Vangelo secondo Giovanni   14,6-14
Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo?
In quel tempo, disse Gesù a Tommaso: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 
Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse.
In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)

Al di là dei dati storici, l'apostolo Filippo si è reso famoso per una audace richiesta rivolta a Gesù, mentre parlava della sua identità con il Padre: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Una richiesta audace, ma anche emblematica perché l'apostolo esprimeva in quella sua domanda l'ansia di Dio, racchiusa da sempre nel cuore dell'uomo. Il figlio senza padre, si sente orfano e stenta a comprendere la sua vera identità; l'uomo senza Dio si sente smarrito, disorientato e solo. Dobbiamo perciò gratitudine a questo apostolo perché ha offerto a Gesù l'occasione sia di ribadire la sua divinità, sia di indicarci la sua persona come icona perfetta del Padre: "Chi ha visto me ha visto il Padre". Non ci sfugga poi che dentro la sua curiosità si nasconde un bisogno autentico di spirituale ascensione verso le verità ultime: un bell'esempio per tutti noi, forse più superficiali nelle nostre ricerche e meno autentici nei nostri desideri. In quest'ansia di bene e nel comune desiderio di comprendere e testimoniare le "cose" di Dio, vediamo accomunato l'altro apostolo, Giacomo detto il minore, per distinguerlo dall'altro apostolo dallo stesso nome. Anch'egli è stato un seguace di Cristo, anch'egli nel volto del salvatore ha saputo rimirare il volto stesso di Dio, anch'egli è stato un eroico testimone del vangelo. Ha scritto una lettera, che ce lo fa riconoscere come profondo conoscitore della scrittura e dei detti del Signore. Egli mostra una predilezione per i poveri e per gli umili, che ritiene favoriti da Dio. Pare egli voglia commentare le beatitudini pronunciate dal Signore. Altro tema caro a Giacomo è la concretezza della fede, che non può esaurirsi in un credo sterile, ma esige espressioni da attuare nella vita d'ogni giorno. Davvero i santi si assomigliano e si integrano vicendevolmente: Filippo ci sollecita a rimirare nel volto di Cristo l'immagine stessa del Padre; Giacomo ci fa intendere che anche una vita semplice ed umile, se alimentata dalla fede operosa, è accetta a Dio. Abbiamo molti motivi per invocarli entrambi.

PER LA PREGHIERA
                             (San Gregorio Magno)
O Signore, fa' che io comprenda quale grande pace e sicurezza ha il cuore che non desidera cosa alcuna di questo mondo. Infatti, se il mio cuore brama di ottenere i beni terreni, non può essere né tranquillo né sicuro, perché cerca di avere quello che non ha o di non perdere quello che possiede.
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Mercoledì 4 maggio 2016
+ Dal Vangelo secondo Giovanni  16,12-15
Lo Spirito della verità vi guiderà a tutta la verità.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (Riccardo Ripoli)

Una delle pene dei genitori è quella di non poter comunicare con i figli. Ci sarebbero da dire milioni di cose, ma capiamo che i ragazzi non hanno quella maturità per capirle tutte e quella forza per accettarne il peso. Così dobbiamo fare delle scelte, parlando di alcune cose, tacendone altre in attesa dei giusti tempi, trovando le parole adatte per spiegare qualcosa per loro difficile da comprendere. A volte c'è la necessità di comunicare alcune notizie ad un bambino e non è cosa facile. Come spiegare la morte di un genitore o di un fratellino, come dire al figlio della separazione, come fare per fargli accettare una brutta malattia?
Spesso si rinuncia a parlare con i ragazzi perché si pensa che siano stupidi o non capiscano le cose "da grandi". E se anche è vero che qualcosa non capiscono, molto intuiscono e lasciarli da soli nell'interpretazione dei fatti non è mai cosa buona perché vuol dire farli crescere senza una guida, senza una direzione mirata verso i valori della vita.
Io e la mia mamma avevamo un rapporto molto bello e lei si sforzava continuamente di parlare con me, di dialogare su ogni problema, stando sempre attenta alle parole che usava, evitando con molta cura di gravare sulle mie spalle ancora in formazione con i suoi problemi. Quando vedevo che era triste e sconsolata, quando aveva nel cuore un pensiero che la tormentava me ne accorgevo e le chiedevo cosa avesse. Per lei sarebbe stato forse più facile rispondermi con un "niente grazie, sto bene" oppure un "ora passa" e lasciarmi nell'ombra a decifrare quella tristezza che spesso, specie quando la malattia la stava portando via, cercava in tutti i modi di nascondermi. Invece utilizzava tutta la sua pazienza ed il suo amore per cercare le parole per farmi capire il suo problema. Ricordo che quando ero bambino mi parlava del suo rapporto con la mia nonna che vedeva invecchiare e la cosa la addolorava perché non poteva più parlare con lei come faceva un tempo, dei problemi a scuola con i colleghi e delle battaglie che doveva fare, dei suoi pensieri verso certi alunni indisciplinati che voleva aiutare. Non mi ha mai investito con tutto il peso che la opprimeva mi dava però quelle indicazioni che mi permettevano di avere un'idea del problema, ragionandoci e riflettendoci cominciando a capire che la vita non è tutta rose e fiori.
Il Signore fa così con noi, ci fa capire alcune cose, ma utilizza modalità che ci portano a riflettere sulla realtà.
Ci ama tantissimo, così come un genitore ama il proprio figlio, e ci protegge facendoci crescere pian piano nella Fede e nell'amore verso il prossimo. Se ascolteremo i nostri genitori, se seguiremo i loro insegnamenti anche quando non ci saranno più, diventeremo uomini e donne migliori. Così se ascolteremo gli insegnamenti di Gesù potremo capire meglio con il cuore questo pazzo mondo e quanti lo popolano accettandone i comportamenti, perdonandone le colpe, amando le persone così come sono.
PER LA PREGHIERA
(Carlo Maria Martini)

Alla tua mensa divido con te il pane della tenerezza e della forza, il vino della letizia e del sacrificio, la parola della sapienza e della promessa, la preghiera del ringraziamento e dell'abbandono nelle mani del Padre. E ritorno alla fatica del vivere con indistruttibile pace. Il tempo che è passato con te sia che mangiamo sia che beviamo è sottratto alla morte.

Adesso, anche se è lei a bussare, io so che sarai tu ad entrare; il tempo della morte è finito. Abbiamo tutto il tempo che vogliamo per esplorare danzando le iridescenti tracce della Sapienza dei mondi. E infiniti sguardi d'intesa per assaporarne la Bellezza. Amen.

 Giovedì  5 maggio 2016
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni   16,16-20
Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Spesso abbiamo l'impressione (e anche più di un'impressione) che il Signore sia lontano, o distratto. Magari abbiamo fatto un percorso di conversione, abbiamo scoperto la bellezza della fede, iniziato l'avventura della vita interiore salvo poi scoprire, dopo qualche difficoltà, che non tutto è semplice, che non tutto è radioso, e l'uomo vecchio che è dentro di noi torna a farsi sentire con prepotenza... Il rischio di lasciarsi andare allo scoramento è forte ed alcuni abbandonano la strada. Come il famoso seme della parabola, gli affanni della vita e l'incostanza soffocano la pianticella appena germinata... Che la nostra vita spirituale sia fatta di momenti splendidi e di rallentamenti è del tutto normale: non dobbiamo viverli come dei fallimenti! L'unico modo che abbiamo di vivere e di credere è procedere per tappe, alternando progressi a rallentamenti, a momenti veri e propri di stallo. Gesù, oggi, ci sprona a non cedere, a tenere duro, a non mollare. Se anche ci sono degli inevitabili momenti di tristezza (anche nel discepolo più motivato e santo!), dobbiamo fissare il nostro sguardo sulla gioia che ci sarà data quando, alla fine del percorso, vedremo Dio faccia a faccia.

PER LA PREGHIERA                                             (padre Antonio Rungi)
Laudato si, Signore mio,
per tutte le croci che ci doni ogni giorno
e ci inviti a portare con dignità
senza scaricarle sulle spalle degli altri,
ma felici di salire con te sul calvario
e donare la nostra vita,
come vittime espiatrici
per la conversione e la santificazione
del genere umano.

Laudato si, Signore mio
per le tante umiliazioni
che ci hai fatto sperimentare
attraverso quanti non sanno
e non vogliono amare sinceramente gli altri
e si fanno giudici severi degli altri
e molto tolleranti con se stessi.

Venerdì  6 maggio 2016
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni   16,20-23
Nessuno potrà togliervi la vostra gioia.
n quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia. Quel giorno non mi domanderete più nulla». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Eremo San Biagio) 

Gesù prepara i suoi discepoli ad affrontare i futuri avvenimenti che stanno per accadere: il dolore e lo sconforto della sua passione e morte per poi arrivare alla gioia della risurrezione. Passando attraverso la sofferenza e accettandola, l'uomo si purifica e si innalza a Dio.
Del resto il cammino della fede, procede tra sprazzi di luce e momenti di ombra, tra periodi di sicurezze e fasi di smarrimento. Soltanto affidandoci senza esitazione allo Spirito e prestando attenzione alle Sue ispirazioni, potremo superare le tristezze e le oscurità della vita.
La gioia cristiana non è una emozione passeggera, ma l'esperienza viva della grazia che ci salva e che nasce dalla risurrezione di Cristo. è "avere il paradiso" nel proprio cuore e la certezza che Dio ci ama e ci protegge, nonostante le nostre debolezze e le avversità che ci colpiscono.
O Spirito di Dio, fammi passare dalla tristezza alla gioia, donami la speranza che dopo ogni notte dolore, spunta il giorno della risurrezione.
PER LA PREGHIERA
   (padre Gianni Franzolato)
La prima grande porta della storia si è aperta in cielo: la porta del cuore di Dio
Si è spalancata sull'umanità e mille portenti son piovuti dall'alto, inondando il mondo;
è scesa la luce, i colori dell'arcobaleno, bellezza e grazia e l'uomo capolavoro di Dio
Ma tanto Dio ha aperto la porta, quanto l'uomo ha fatto di tutto per chiuderla.
Sabato 7 maggio 2016
+ Dal Vangelo secondo Giovanni    16,23-28
Il Padre vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto. 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli:«In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. Queste cose ve le ho dette in modo velato, ma viene l’ora in cui non vi parlerò più in modo velato e apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso infatti vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto che io sono uscito da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Movimento Apostolicoi)

Nella visione di fede dell'Apostolo Giovanni il motivo della gioia è uno solo. L'incontro dello Sposo con la sua sposa. Questa verità è annunziata per la prima volta nel suo Vangelo da Giovanni il Battista. Il Precursore è gioioso perché Lui ha condotto la sposa al suo Sposo. Fatto questo, il suo ministero è finito. Può uscire di scena.
Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall'altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: "Non sono io il Cristo", ma: "Sono stato mandato avanti a lui". Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire». Chi viene dall'alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l'ira di Dio rimane su di lui (Gv 3,26-36). 
L'Apocalisse è profezia della sposa che vive di un solo desiderio, che il suo Sposo venga presto. La gioia della sposa deve essere perfetta e lo sarà solo quando il suo Sposo celebrerà con essa le nozze eterne. Se solamente pensassimo che questa è la vera religione: la celebrazione di queste nozze, allora il nostro rapporto con Gesù sarebbe totalmente differente. Vivremmo una relazione di purissimo amore.
Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l'Alfa e l'Omèga, il Primo e l'Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all'albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l'acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell'albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,12-21).
Gli Apostoli al momento della passione sono nella tristezza. Il loro Sposo sta per essere tolto loro. Questa tristezza durerà poco, solo lo spazio di tre giorni. Poi Gesù ritornerà e la loro gioia sarà imperitura. Nessuno la potrà rapire loro. Essi e Gesù diventeranno una sola cosa per sempre. Saranno eternamente uniti, sulla terra e nel cielo. Questa eccelsa, sublime visione di fede, va messa nel cuore di ogni credente.
Il cristiano non è colui che osserva qualche Parola del Vangelo o vive delle pratiche religiose, che ormai fanno parte anche della sua struttura sociale. Cristiano invece è colui che è chiamato a celebrare queste nozze eterne con Gesù Signore, nella fedeltà, nell'amore purissimo, in una obbedienza sempre immediata, istantanea. Questo sposalizio va ogni giorno rinnovato, rinvigorito, liberato da tutte le scorie che ne inquinano la bellezza. Va immerso nel sangue dell'Agnello per trovare la sua purezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di amore puro per Gesù.
PER  LA  PREGHIERA                                (don Tonino Bello)
A tutti voi voglio ripetere: non abbiate paura. La sorgente di quella pace, che state inseguendo da una vita, mormora freschissima dietro la siepe delle rimembranze presso cui vi siete seduti.
Non importa che, a berne, non siate voi. Per adesso, almeno.

Ma se solo siete capaci di indicare agli altri la fontana, avrete dato alla vostra vita il contrassegno della riuscita più piena. Perché la vostra inquietudine interiore si trasfigurerà in «prezzo da pagare» per garantire la pace degli altri.

O, se volete, non sarà più sete di «cose altre», ma bisogno di quel «totalmente Altro» che, solo, può estinguere ogni ansia di felicità.

Vi auguro che stasera, prima di andare a dormire, abbiate la forza di ripetere con gioia le parole di Agostino, vostro caposcuola: «O Signore, tu ci hai fatti per te, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te».
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